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Alberto Carli

«Comincerò la mia scelta proprio dal Molise»
Pier Paolo Pasolini, il dialetto e il canto popolare

Riassunto: Proprio dal Molise Pier Paolo Pasolini inizia le investigazioni che lo 
condurranno alla pubblicazione del Canzoniere italiano (1955). Pochi anni prima, 
lo stesso Pasolini aveva curato Poesia dialettale del Novecento (1952). In realtà, 
quello di Pasolini con la poesia dialettale e con il dialetto reinventato in termini 
antidialettali, è un rapporto che prende le mosse dal 1942. Con la pubblicazione di 
Poesie a Casarsa, infatti, Pasolini intraprende un percorso di riflessione poetica che 
lo condurrà fino allo studio della versificazione popolare e alla raccolta del 1955, 
che, inevitabilmente – come già era accaduto, in parte, con l’antologia del 1952 –, 
pone il discorso letterario sul crinale tra poesia e antropologia. 

Parole chiave: Letteratura italiana contemporanea, Poesia, Dialetto, Antropologia.

Abstract: It was exactly from Molise that Pier Paolo Pasolini began the 
investigations that would lead him to the publication of Canzoniere italiano (1955). A 
few years earlier, Pasolini himself had edited Poesia dialettale del Novecento (1952). 
Anyway, Pasolini’s relationship with dialect poetry and with dialect reinvented in 
anti-dialectal terms dates back to 1942. With the publication of Poesie a Casarsa, 
Pasolini embarked on a path of poetic reflection that would lead him up to popular 
versification and leads him to the publication of Canzoniere italiano. Inevitably – 
as had already happened, in part, with the 1952 anthology – this collection places 
literary discourse on the ridge between poetry and anthropology. 

Keywords: Contemporary Italian Literature, Poetry, Dialect, Anthropology.

Ho avuto e subito letto con grandissimo interesse, il suo volume di Canti popolari 
[…]. Poiché adesso dovrò fare per Guanda una Antologia della poesia popolare 
italiana, il Suo lavoro mi interessa in modo speciale. Il secondo volume dei Canti 
quando uscirà? Nel caso che la sua pubblicazione dovesse tardare, potrei osar 
di chiederLe una primizia dattiloscritta (purché ne abbia una copia in più)?1 

1  P. P. Pasolini, Lettere 1940-54, a cura di N. Naldini, vol. 1, Einaudi, Torino 1986, p. 547.
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Così, nel 1953, Pier Paolo Pasolini scriveva al poeta molisano Eugenio Ci-
rese, studioso di canti popolari. Successivamente, ringraziandolo dei «nuovi 
canti molisani» che gli erano stati inviati, pur se non ancora editi, lo stesso 
Pasolini comunicava al poeta di Fossalto da quale regione avesse deciso di 
intraprendere la scelta dei testi che nel 1955 sarebbero poi confluiti tra le pagine 
del Canzoniere italiano. «Comincerò dunque la mia scelta», scrive Pasolini, 
«proprio dal Molise, e spero che Lei e la sua terra mi portino fortuna».2 

Naturalmente, due anni più tardi, nell’introduzione all’antologia pubblicata 
da Guanda, facendo riferimento alla produzione popolare molisana, Pasolini 
non si sarebbe dimenticato di ricordare ancora una volta, e questa volta pub-
blicamente, il nome e l’opera di Cirese:

Quanto al […] Molise non crediamo che il discorso da farsi possa essere molto 
diverso: non solo per un esame approssimativamente interno, psicologico, 
oppure ambientale: ma anche per quanto riguarda la raccolta, […] bellissima 
del Cirese.3

Non basta. Infatti, nella costruzione del proprio pensiero storico e concet-
tuale a proposito della poesia popolare, espresso proprio nella ricca, complessa 
e a tratti quasi contraddittoria introduzione scritta per il Canzoniere italiano, 
Pasolini attribuisce a Cirese il ruolo di pietra miliare. Si tratta del ruolo di 
traguardo del percorso evolutivo intrapreso un secolo prima da Tommaseo, 
modello dei primi poeti raccoglitori di canti tradizionali e popolari. I Canti 
popolari del Molise di Cirese segnano, dunque, il traguardo e il compimento 
contemporaneo della periodizzazione ideale, e tutta poetica, proposta da Pa-
solini, che prende le mosse dall’Ottocento e arriva alla sua contemporaneità.4 

D’altra parte, a voler proporre percorsi, anche lo stesso Canzoniere italiano 
può essere inteso come la fine di un itinerario artistico e conoscitivo vissuto 
sulla via di una lenta, approfondita e, talvolta, anche tormentata riflessione 
poetica, che viene intrapresa fin dal 1942, con la pubblicazione di Poesie a 
Casarsa. Le tappe e le soste riflessive sulla lingua, le lingue popolari, il dia-
letto e l’idioletto del suo primo poetare, sulla poesia dialettale e popolare, 
lungo il percorso che si snoda dal 1942 al 1955, sono tra loro ben distinte, 
sebbene interconnesse in una progressione di carattere artistico-formativo. Si 
parte da una lingua poetica e dalle sue risonanze, dalle sentite appartenenze 
regionali-affettive, dalla successiva riflessione su queste appartenenze, pe-

2  P. P. Pasolini, Lettere 1940-1954 cit., p. 556.
3  Id., Introduzione, in Id. (a cura di), Canzoniere italiano, Garzanti, Milano 2006, p. 104.
4  Ibid.
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raltro avvertite per vere attraverso una lingua che è esclusivamente poetica; 
poi è la volta di ripensare il popolo e la sua capacità creativo-assimilativa; si 
arriva così a una concettualizzazione di canto popolare, che però conduce 
a conclusioni diverse rispetto a quelle di partenza (soprattutto nell’intro-
duzione al Canzoniere italiano). Al popolo più minuto, anche se soltanto 
alle sue parti maggiormente prossime allo sviluppo della contemporaneità, 
vengono attribuite capacità poetiche e assimilative. Queste non erano state 
precedentemente contemplate da un Benedetto Croce, che Pasolini conosce 
bene e al quale per buona parte si affida, pur introducendo nel discorso 
il plurilinguismo di Gianfranco Contini e, successivamente, la lettura di 
Antonio Gramsci. 

Pasolini concorda sul fatto che il popolo non possa produrre che folklore; 
ma lo fa con una sostanziale differenza rispetto a Croce. La distanza è data 
dal fatto che Pasolini suddivide il popolo in uno strato più alto e in uno strato 
più basso. Il primo, più moderno e maggiormente coinvolto nei processi evo-
lutivi economici, sociali, culturali della borghesia, è in grado di assimilare la 
poesia proveniente dalla cultura egemone. Così, per Pasolini, assume grande 
importanza lo studio delle varianti e, quindi, la testimonianza delle capacità 
di rielaborazione e adattamento della cultura egemone da parte del popolo. 
Altrettanto importante è il concetto di «funzionalità socio-culturale dei testi»,5 
perché quella del popolo è un’arte utile, che non necessariamente coincide 
con il senso estetico codificato dalla letterarietà, distinguendosi così dalla 
poesia d’arte. Scrive Pasolini:

La poesia popolare è un prodotto di tale rapporto. I due termini che costitui-
scono tale rapporto sarebbero dunque: dalla parte bassa, una […] poesia che si 
può definire folklorica. Dall’altra parte, una mentalità che si approssima, per 
mimesi, per influenza, alla vita moderna, storica: per un apporto ideologico 
disceso dalla classe dirigente.6

E ancora:

Il prodotto di tale rapporto, la poesia popolare […] non è contaminazione 
se non nei primi gradi della sua fase sia ascendente che discendente: fasi del 
resto non ricostruibili, data la fenomenologia orale ed evolutiva, migratoria ed 
instabile […]. È vero dunque che alcuni schemi metrici, alcuni dati stilistici – 

5  A. Sobrero, Ho eretto questa statua per ridere. L’antropologia e Pier Paolo Pasolini, CISU, 
Roma 2015, p. 216.

6  P. P. Pasolini, Introduzione, in Id., Canzoniere italiano cit., p. 46.
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anzi, quasi tutti gli schemi metrici e i dati stilistici della poesia popolare che noi 
conosciamo in quanto fissata per iscritto o ancora viva – sono di procedenza 
colta: ma è anche vero […] che sono stati assimilati secondo abiti mentali tipici 
di una cultura diversa – pre-giullaresca se si tratta di procedenza giullaresca, 
pre-umanistica […] se si tratta di procedenza umanistica. I dati discesi dalla 
cultura superiore sono “adattati” dalla coeva e ritardataria cultura inferiore 
alla preesistente poesia folclorica. Ecco perché un poeta popolare, pur muo-
vendosi in un’ideale zona franca di scambio tra le due culture, può essere 
insieme storicamente individuo, in quanto, sia pure remotamente, appartiene 
alla cultura in evoluzione, e astoricamente tipo in quanto appartiene di fatto 
alla cultura tradizionale fissa e indifferenziante.7

Ma è dalla lingua poetica che Pasolini intraprende il proprio percorso, nel 
1942. Il poeta, infatti, estenderà il rapporto fra cultura “alta” e “bassa”, solo 
dopo avere osservato i fatti poetici e reali del dialetto8. Infatti, per Pasolini, 
«lo stile popolare è la superficie di un mondo magmatico, babelico, dove si 
fossilizzano e si stratificano modi di dire e di essere di provenienza diversa, 
forme dialettali e psicologiche, un mondo per lo più orale in continua rie-
laborazione, un mondo reso complesso dai suoi vuoti improvvisi, dalle sue 
paure, dalle sue ingenuità e contraddizioni, dal rischio di perdere le proprie 
sicurezze».9

Come già osservato, «due sono fondamentalmente le ragioni» che spingono 
il poeta alla «scelta del dialetto: la ricerca di una lingua più “fresca” e più 
“autentica” rispetto a quella […] di certa tradizione letteraria», una lingua che 
appare come uno strumento antico, ma capace di celare la volontà letteraria 
di essere pensato in termini davvero sperimentali, come si vedrà tra poco, e, 
certo, anche la «polemica politica rispetto al centralismo culturale del regi-
me fascista» maturo, «che, in omaggio alla retorica nazionalistica, preferiva 
soffocare i particolarismi regionali e locali».10 Ed è qui che ritorna anche 

7  Ivi, pp. 46-47.
8  Cfr. anche http://pasolinipuntonet.blogspot.com/2012/05/pasolini-e-la-poesia-dialetta-

le-1.html (consultato in data 12/08/2022) e https://pasolinipuntonet.blogspot.com/2012/05/
pasolini-e-la-poesia-dialettale-2.html (consultato in data 12/08/2022).

9  A. Sobrero, Ho eretto questa statua per ridere cit., p. 223.
10  R. Carnero, Morire per le idee. Vita letteraria di Pier Paolo Pasolini, Bompiani, Milano 

2010, p. 15. Cfr. anche F. Riva, Poesia e politica nel giovane Pasolini (1943-1949), in http://www.
istitutoeuroarabo.it/DM/poesia-e-politica-nel-giovane-pasolini-19431949/#:~:text=%C2%ABIo 
%20scrissi%20i%20primi%20versi,il%20Friuli%C2%BB%20%5B4%5D (consultato in 
data 21/07/2022).
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l’antifascismo della madre, Susanna Colussi, come si rinviene tra le parole 
rilasciate a Dacia Maraini in una famosa intervista:

A Belluno una volta è venuto il re. La popolazione l’ha accolto freddamente. 
Mia madre che era antifascista e teneva ingenuamente per il re, ha gridato 
da sola nel silenzio: «Viva il re!». Questo «Viva il re!» me lo ricordo bene.11

Susanna Colussi, però, in casa parla veneto e non friulano, che era la lingua 
dei contadini poveri.12 La scelta della prima lingua poetica è allora per Pasolini 
certamente un segnale di trasgressione, tale però da denunciare anche una 
volontà impegnata nell’adozione del codice dei ceti subalterni. «È una lingua», 
come scrive Bandini, «che il poeta non parlava e che sceglie per farne il suo 
specchio privato e segreto», addirittura «lontano dagli occhi materni». Una 
lingua poetica «appresa dalla viva parlata di coetanei, ma anche da grammati-
che e glossari». E così, se il Friuli si fa Heimat, negli esordi poetici di Pasolini 
«la forma è tutta nella pronuncia di quella lingua appartata e vergine […] ai 
cui colori il poeta affida ogni intenzione e svago».13 

Sul codice poetico rappresentato dal dialetto, Pasolini torna anche nell’in-
troduzione al Canzoniere italiano e, tra l’altro, forse anche ciò ha contribuito 
alla convinzione persistente di una continuità troppo stretta tra le due anto-
logie curate dal poeta bolognese per Guanda tra il 1952 e il 1955, facendole 
spesso ritenere, erroneamente, quasi un solo studio bipartito. Come chiarito 
da Sobrero – e quindi da un antropologo che, come molti altri suoi colleghi, 
aveva ben chiaro lo stretto rapporto tra letteratura e antropologia –14, il Can-
zoniere italiano non è certamente l’ideale prosecuzione di Poesia dialettale del 
Novecento, che conclude, del più lungo percorso già ricordato, il primo tratto, 
cominciato con Poesie a Casarsa. Il secondo tratto, che si apre con la lavorazio-
ne del Canzoniere italiano, a partire dal 1953, rappresenta la rampa di lancio 
verso una nuova fase della poetica di Pasolini, quella di Ragazzi di vita, dove 
il romanesco sostituisce il friulano e la sua funzione è tutt’altra. Il Canzoniere 
italiano, infatti, «finirà per essere espressione di un doppio passaggio: da Croce 
a Gramsci e, poi, dalla cultura popolare secondo Gramsci […] all’immagine 

11  http://www.centrostudipierpaolopasolinicasarsa.it/pagine-corsare/la-vita/panoramiche/
linfanzia-di-ppp-intervista-di-dacia-maraini-1971/ (consultato in data 1/07/2022).

12  Cfr. F. Bandini, Il “sogno di una cosa” chiamata poesia, in P. P. Pasolini, Tutte le poesie, 
a cura di A. Siti, Mondadori, Milano 2003, pp. XV-LVIII, p. XVIII.

13  Ivi, p. XVI.
14  Cfr. A. Sobrero, Ho eretto questa statua per ridere cit., pp. 191-211. 
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del popolo che troveremo in Ragazzi di vita».15 Ciò che infatti rappresenta 
pienamente lo scarto tra Poesia dialettale del Novecento e il Canzoniere italiano 
è proprio questo passaggio dal piano di Croce a quello di Contini, che allarga 
alla poesia dialettale il panorama della letteratura nazionale e che, nel 1942, 
recensisce favorevolmente l’opera prima di Pasolini, fino a quello che, con 
Gramsci, si fa anche piano politico. In questo momento, dunque, Pasolini è 
«critico sia della sistemazione cultura alta vs cultura popolare proposta da 
Croce, sia di quella proposta da Gramsci (specie nella letteratura fattane da 
Togliatti)».16 Tuttavia, proprio con Gramsci, Pasolini comprende pienamente 
che «ogni volta che si affronta […] la questione della lingua, significa che si 
sta imponendo una serie di altri problemi».17 Diversamente da come la potesse 
pensare Italo Calvino, che lo testimonia in una lettera del 1956, non si trattava 
di fare «ritrattini delle varie regioni attraverso i canti»,18 bensì, come indica 
Sobrero, «ma di collocare ogni volta quell’ethnos che la poesia rispecchia»19 
in un rapporto di potere tra stato egemone e stato subalterno.

Nel marzo del 2022, in occasione del centenario della nascita di Pasolini, 
«la Repubblica» offriva ai suoi lettori la possibilità di acquistare, con il quo-
tidiano, la ristampa del graphic novel che, già nel 2002, Davide Toffolo aveva 
dedicato al poeta. La storia racconta di un’intervista immaginaria e non è 
scevra di particolari onirici e talvolta disturbanti. Il protagonista è lo stesso 
Toffolo, che riceve un invito quasi spiritistico o truffaldino da parte di un 
redivivo «Sig. Pasolini», che lo invita a intervistarlo: 

Poco prima di morire, Pasolini aveva commissionato a un giovane fotografo 
un servizio fotografico in cui si faceva riprendere in alcuni luoghi e in alcune 
pose connesse al lavoro di intellettuale ma anche a una esibizione del proprio 
corpo di uomo ormai invecchiato. In un certo senso, quel ragazzo, con la sua 
macchina fotografica, è stato il depositario dell’ultima immagine che il poeta 
ha voluto lasciare. Davide Toffolo, con il suo racconto disegnato, recupera 
questa suggestione: un giovane friulano (Toffolo stesso) si reca – oggi – a una 
serie di appuntamenti con il signor Pasolini, portando telecamera e cavalletto.20 

15  Ivi, p. 213.
16  Ibid.
17  A. Gramsci, Quaderni del carcere, vol. 3, a cura di V. Gerratana, Einaudi, Torino 1977, 

p. 2346.
18  P. P. Pasolini, Lettere 1955-1975, a cura di N. Naldini, vol. 2, Einaudi, Torino 1986, p. 175.
19  A. Sobrero, Ho eretto questa statua per ridere cit., p. 217.
20  M. A. Bazzocchi, Pasolini remix, in D. Toffolo, Pasolini, «la Repubblica», 2022 (pp. 

non numerate).
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Nella tavola che racconta il primo incontro tra i due, Pasolini – o chi per 
lui – si rivolge al suo intervistatore chiedendogli se sappia parlare il friulano. 
Il giovane fotografo risponde: «Non parlo friulano, sono di Pordenone. Però 
lo capisco. Se vuole io capirò».21 In quel «se vuole io capirò» si legge la volontà 
del giovane intervistatore di comprendere l’intimità del poeta, che quest’ulti-
mo desidererebbe rivelare in friulano e, così, anche nel caso del graphic novel 
al quale ci si riferisce è quanto mai opportuno ritornare al «fantasma della 
vocalità».22 Del resto, anche i canti del Canzoniere italiano vengono raccolti 
nella loro forma linguistica originale, così da non sciuparne la vocalità primi-
genia, evocandone appunto il fantasma, che ha il potere di rifondare il mito 
etico popolare, dal momento che l’«unico modo di conoscenza» è quello del 
«regresso lungo i gradi dell’essere».23 I canti del Canzoniere italiano sono pre-
sentati nella loro originalità non soltanto per scrupolo filologico, ma perché 
li si legga e li si comprenda nella loro natura. Forse anche perché Pasolini 
desidera che il lettore si ingegni, che, in qualche modo, si affatichi felicemen-
te, perdendosi nel tentativo di sillabare (a voce alta, magari) i tanti dialetti 
dell’antologia, venendo rapito da significanti e significati, o anche soltanto 
dal suono inconsueto delle parole pronunciate. Lo stesso vale per i testi che 
compongono La poesia dialettale del Novecento. Nel 1952, e a maggior ragione 
nel 1955, però, Pasolini ha già superato da tempo il concetto di intraducibilità 
del dialetto, che aveva invece contraddistinto la fase delle Poesie a Casarsa. 

Allora l’intento era squisitamente letterario e sperimentale. Da una parte, 
infatti, Pasolini voleva riportare il dialetto al presente attraverso l’idea di una 
sua poeticità ontologica. Infatti, il poeta non riserva al dialetto il compito di 
ritrarre acquerelli artefatti del popolare, ma lo elegge a lingua poetica attuale. 
Si tratta davvero di un uso antidialettale del dialetto; una via che, per certi ver-
si, era già stata quella di un Porta o di un Belli, in un «fortunato, inesplicabile 
momento romantico della nostra letteratura», pur riconoscendo che «la lingua 
italiana insomma […] è rimasta per natura nemica all’idea romantica, all’idea 

21  D. Toffolo, Pasolini, allegato a «la Repubblica», 2022, p. 21.
22  Cfr. M. A. Bazzocchi, Pasolini e il fantasma della vocalità, in G. Borghello e A. Felice 

(a cura di), Pasolini e la poesia dialettale, a cura di G. Borghello e A. Felice, Marsilio, Venezia 
2014, pp. 19-27.

23  P. P. Pasolini, Introduzione, in Id. e M. Dell’Arco (a cura di), Poesia dialettale del 
Novecento, Guanda, Parma 1952, p. CXXVIII. Cfr. Eva Marinai, Il canto popolare come rifon-
dazione del mito. Dai Canzonieri a Medea: ricerca e inventio in Pasolini e Fo, in Le tradizioni 
popolari nelle opere di Pier Paolo Pasolini e Dario Fo, a cura di L. El Ghaoui e F. Tummillo, 
Serra, Pisa-Roma 2014, pp. 57-66.
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romantica dell’ingenuo, del popolare e dell’astratto».24 E poi, nel Novecento, 
la situazione è ben diversa e la poesia dialettale, che certo non è più quella dei 
due campioni ricordati, per usare le parole di Pasolini stesso, è «un’occasione 
mancata», dato che «è mancato ai dialetti, il poeta che […] usasse il dialetto 
come arma polemica contro la classe dirigente fascista».25 Pasolini, insomma, 
intende «la tradizione» del dialetto «in senso antitradizionale», nel tentativo di 
creare un vero scandalo «negli annali della letteratura dialettale, posto sempre 
che questa categoria abbia ragione d’essere», come scriveva Contini, che per 
primo intende cosa davvero il giovane poeta cercasse di fare, e, quindi «il fatto 
che quelle parole fossero non espressione di una lingua minore o periferica, ma 
manifestazione di una lingua non costretta nelle forme irrigidite della comune 
koinè, una lingua in grado di parlare delle cose senza bisogno di aggettivi e, 
al tempo stesso, lontanissima dal nostalgismo e dal descrittivismo di maniera; 
insomma una vera lingua radice, arcaica, delle origini».26 

Pochi anni dopo la pubblicazione di Poesie a Casarsa, del resto, Pasolini 
scriveva: «per un poeta dialettale che voglia partecipare vitalmente al suo 
tempo e al tempo del suo dialetto, si tratta dunque di risentire le sillabe del 
dialetto come le sillabe di una lingua originaria e leggera».27 Il dialetto, da 
intendersi come lingua originaria, ma originaria della poesia stessa, può quindi 
per Pasolini diventare un argine alla nuova lingua omologante della borghe-
sia. Può farlo però soltanto se ben rafforzato fin nelle fondamenta da una 
convincente proposta contemporanea e attualizzante. Per poterla elaborare, 
il dialetto deve vivere il proprio tempo al presente, come energia vitale e non 
come lo strumento di certo compiaciuto e lezioso provincialismo letterario. 
«Ed eccoci giunti al punto vitale della questione», afferma allora Pasolini nel 
1947, dopo aver attraversato la lingua friulana dell’anima, quella poetica, e 
dopo aver vissuto la stessa lingua nella realtà quotidiana, successivamente al 
trasferimento a Casarsa nel 1943. «Si tratta di stabilire se ora la poesia in dia-
letto debba inserirsi in una tradizione dialettale o in una tradizione in lingua. 
Noi siamo decisamente per la seconda tesi». Il dialetto da usarsi, quindi, anche 
«come una traduzione ideale dell’italiano; ma più che traduzione – la parola 
usata da Contini – noi diremmo, appunto, metafora».28 Si tratta di un punto 

24  P. P. Pasolini, Saggi sulla letteratura e sull’arte, a cura di W. Siti e S. De Laude, Mondadori, 
Milano 1999, p. 247.

25  Ivi, p. 827.
26  A. Sobrero, Ho eretto questa statua per ridere cit., p. 192.
27  P. P. Pasolini, Sulla poesia dialettale
28  Id., Saggi sulla letteratura e sull’arte cit., p. 194.
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di arrivo importante, che chiarisce l’idea pasoliniana di un elevato grado di 
letterarietà nel dialetto “antidialettale” e sperimentale che si fa lingua poetica: 

Io scrissi i primi versi in friulano a Bologna, senza conoscere neanche un 
poeta in questa lingua, e leggendo invece abbondantemente i provenzali. 
Allora per me il friulano fu un linguaggio che non aveva nessun rapporto 
che non fosse fantasticato col Friuli e con qualsiasi altro luogo di questa terra 
[…]. Poeticamente questa lingua non è il dialetto, così suggestivo, parlato dal 
popolo, ma una favella inventata, da innestarsi nel tronco della tradizione 
italiana e non già di quella friulana; da usarsi con la delicatezza di un’inin-
terrotta, assoluta metafora.29

Il codice poetico di questa lingua-metafora, naturalmente, è il vero discri-
mine sperimentale proposto da Pasolini, che cerca e trova un «antidialetto» 
dialettale, che fissa «l’inesprimibile, sostituendo alla formula del verismo 
assoluto una formula che potremmo denominare della metafora assoluta; 
metafora si intende dell’italiano». Si tratta dell’idea, dunque, con la quale 
Pasolini si affranca dal concetto di intraducibilità («Così, rifiutato l’intraduci-
bile, siamo giunti a una nozione della poesia dialettale di antidialetto: nozione 
necessariamente polemica, che vorrebbe instaurare una nuova interpretazione 
di una simile specie di poesia»).30 E l’affrancamento arriva proprio subito 
dopo la pubblicazione di Poesie a Casarsa. È infatti a partire dal 1943 che il 
rapporto di Pasolini con il friulano cambia. La lingua poetica diventa la lingua 
del quotidiano e Pasolini si rende conto dell’abisso che separa la prima dalla 
seconda («Ora che abito quassù, e non ci sono più la nostalgia e la lontananza, 
ho dovuto studiare più freddamente questa mia lingua poetica»31).

È «nell’ordine delle cose», scrive Pasolini, «che il romantico con le sue 
intraducibilità epidermiche o sostanziali», e poi con le sue approssimazioni a 
un vero esteriore, non sia più sufficiente. E, intanto, «coll’assumere i prodotti 
dialettali del secolo scorso sul piano della lingua, e con l’interpretarli, qui, 
unitariamente, è stato fatto un primo passo per l’abolizione dei confini che 
saranno glottologici, non certo estetici». Sono queste le premesse all’elabora-
zione della Poesia dialettale del Novecento. La nota introduttiva al volume non 
lascia dubbi sulla fatica intellettuale del curatore, che rivendicava, fra l’altro, 
il proprio ruolo di precursore: 

29  Id., Lettera dal Friuli, in Id., Saggi sulla letteratura e sull’arte cit., pp. 173-174.
30  Id., Saggi sulla letteratura e sull’arte cit., p. 256.
31  Ivi, p. 193.



38 Alberto Carli

Eccettuati un Perle dialettali, poesie tra le più belle di trenta dialetti d’Italia, a 
cura di F. Polvara (Corticelli, Milano 1944) e una Antologia del sonetto vernaco-
lo contemporaneo (Gastaldi, Milano 1949), non esistono libri del tipo di questo 
che congediamo […]. Al punto che ogni sistemazione critica era da cominciarsi 
dal principio […]: lavoro tormentato da difficoltà e responsabilità, dalla più 
elementare ricerca bibliografica alla più complessa graduazione di valori.32

Configurandosi come una raccolta organizzata con criteri letterari, Poesia 
dialettale del Novecento illumina fin da subito un itinerario artistico, un ideale 
estetico. In fondo, fin dal 1942 Pasolini si era dedicato alla poesia dialettale 
e, successivamente, alla stesura di numerosi saggi critici sui poeti dialettali e 
sulla sua funzione del dialetto sia nella poesia contemporanea sia nei versi del 
passato. È naturale che, dieci anni più tardi, l’antologia pubblicata da Guan-
da non possa che «disporsi su una via segnata, alla confluenza di un doppio 
percorso esistenziale e insieme poetico».33 Fortini, recensendo il volume su 
«Comunità» comprendeva la volontà critica di Pasolini nel voler indicare le 
potenzialità di un dialetto capace di farsi lingua. Negative invece le critiche 
di Falqui, Contessi e Cirese. Erano soprattutto gli ultimi due a contestare ciò 
che forse era meno contestabile all’antologia e, cioè, che si trattasse di una 
scelta di carattere estetico e di aver confinato la raccolta entro lo schema di una 
impostazione puramente letteraria. Anche relativamente al Canzoniere italiano 
alcune critiche sarebbero state di carattere simile («ha decisi intendimenti di 
critica letteraria», scrive Alberto Mario Cirese su «La Lapa» nel 1955 in Di 
alcuni problemi di circolazione culturale, aggiungendo una indicazione di scarsa 
persuasione operata dai «corollari che Pasolini trae dalle sue premesse»). Tut-
tavia, sia Pasolini sia anche Italo Calvino, per quanto riguarda le Fiabe italiane, 
dichiarano molto apertamente, con fermezza e senza possibilità di infingimenti 
di avere agito attraverso un impianto letterario e un criterio estetico. Se, poi, 
nell’introduzione alle Fiabe italiane, Calvino ha cura di rendere partecipe il 
lettore del proprio metodo di lavoro, nell’introduzione al Canzoniere italiano, 
Pasolini non fa diversamente:

Da questa «massa» noi abbiamo trascelto: con assoluta fedeltà ai testi dei 
raccoglitori anche dove ortograficamente e metodologicamente fossero meno 
attendibili: operando qualche minimo intervento nella punteggiatura e nel 

32  P. P. Pasolini, Premessa, in Poesia dialettale del Novecento cit., p. XXI.
33  F. Bandini, Il “sogno di una cosa” chiamata poesia cit., pp. XIV-XV.
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taglio tipografico della strofa. Dare comunque unità per omologazione era 
cosa impossibile.34

Non certo disarmato dal punto antropologico, «Pasolini non aveva tutti 
i riferimenti teorici degli specialisti […] ma comunque conosceva i lavori di 
Nigra, D’Ancona, Santoli e Barbi, aveva letto De Martino, e, a proprio modo, 
Gramsci. Era un retroterra sufficiente per comporre il saggio introduttivo del 
lavoro, Un secolo di studi di poesia popolare, una ricostruzione storica che 
Cirese nel 58 nel suo volume sulla Poesia popolare, citerà, giudicandola lavoro 
serissimo, pur attribuendola, come del resto Pasolini stesso si era definito, a 
un critico letterario “sconfinante da territori specializzati limitrofi”».35 E ciò, 
per parte letteraria, è confermato da Merola, quando scrive che «le opere che 
definiscono» il suo «profilo culturale e letterario, tra l’esordio poetico, i primi 
romanzi pubblicati e i primi film […] si appoggiano a una ricerca tutt’altro che 
accademicamente sprovveduta, consegnata […] al Canzoniere italiano (1955) e 
documentata tempestivamente dagli altri saggi di Passione e ideologia (1960), 
oltre che dalla fitta pubblicistica coeva».36 

Era invece Pasolini stesso a riservare a Calvino un giudizio che in qualche 
modo, pur nella neutralità, sembra sottendere un’accusa neanche tanto velata, 
quando scrive a proposito delle Fiabe italiane:

Da questo materiale ha raccolto Calvino: senza pretesa scientifica: la quale 
avrebbe senz’altro scartato ogni possibilità di traduzione, anzitutto, per offrire 
i testi nella loro integrità dialettale, quale materiale d’altra cultura, fisicamente 
e splendidamente diverso da qualsiasi materiale elaborato nella lingua italiana 
letteraria.37

Se Pasolini ambisce a operare in una lingua inedita, «“che più non si sa”», 
«secondo un verso del Pascoli che per Pasolini era giusto citare»,38 come scritto 
da Mangoni, o, addirittura, nel caso delle due antologie, facendo uso di più 
codici, Calvino cerca un’unità linguistica, per rendere comprensibili tutte le 
fiabe regionali a ciascun italiano, trovando così non nuove note, ma nuove 
armonie e tonalità omogenee rispetto alle diversità affascinanti e altrettanto 

34  P. P. Pasolini, Introduzione, in Id., Canzoniere italiano cit., p. 13.
35  A. Sobrero, Ho eretto questa statua per ridere cit., pp. 212-213.
36  N. Merola, Pasolini, alterità e appartenenze, «La Modernità Letteraria», 9, 2016, p. 80.
37  P. P. Pasolini, Saggi sulla letteratura e sull’arte cit., p. 693. 
38  L. Mangoni, Pensare i libri. La casa editrice Einaudi dagli anni trenta agli anni sessanta, 

Bollati Boringhieri, Torino 1999, p. 731.
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complesse delle tante musicalità regionali. A ben guardare, però, con una 
base di partenza condivisa, di natura arcaicizzante – per alcuni versi volta al 
recupero e, per altri, all’innovazione del recuperato −, fra canti popolari e 
fiabe regionali, il lavoro di Pasolini e quello di Calvino sono, in realtà, molto 
consoni al momento storico di appartenenza. L’intento è quello di «coniugare 
il principio estetico della maggiore poeticità con quello politico e unitario 
della rappresentatività di tutte le letterature regionali comprese nell’area lin-
guistica italiana»,39 riprendendosi così il proposito, consapevole, di far rivivere, 
rafforzare e diversamente riaffermare la ricerca di una identità nazionale.40 
Inoltre, entrambe le raccolte vivono di una doppia prospettiva: «da un lato si 
presentano come un momento di incontro tra lo scrittore […] e il patrimonio» 
regionale e popolare «nazionale […], dall’altra si offrono come un percorso 
attraverso cui il lettore può entrare in contatto con la propria tradizione let-
teraria, rivista alla luce della poetica di un autore del Novecento».41 Anche 
in questo caso, dunque, si tratta di un richiamo alle comuni radici nazionali 
degli italiani e non soltanto dal punto di vista letterario, ma civile e politico; 
capace, nel caso di Pasolini soprattutto, di rivendicare autonomie, indipen-
denze linguistiche e particolarità culturali proprie di ciascun territorio, nel 
rispetto di un’idea letteraria e politica ben più complessa. Per quanto riguarda 
Pasolini, infatti, come ha notato acutamente Celotto, volendo «restare dentro 
l’inferno»,42 il sottofondo del Canzoniere propone il basso continuo di una 
restituzione priva di mediazione. Questo accade perché la scelta di «restare 
dentro l’inferno» contempla «la marmorea volontà di capirlo», per cercare 
in esso la salvezza e per evitare «l’errore», che si annida nella dimenticanza e 
nell’«assenza» di un «popolo», che «ripete i balli / e i cori antichi nell’antica / 
aria domenicale».43 Sebbene «lo sforzo […] di opporsi alla continua catastrofe 

39  S. Cruso, Guida alla lettura di Italo Calvino. Fiabe italiane, Carocci, Roma 2007, p. 20.
40  V. Celotto, Restare dentro l’inferno. Pasolini, Calvino e la letteratura popolare, «Paragone. 

Letteratura», LXVII, 2, 2016, pp. 153-154: «Pasolini e Calvino propongono una concezione 
problematica di identità nazionale, in costante via di definizione e comunque da fondare sulla 
sua organicità (pur nelle interne contraddizioni) linguistico-culturale. Da poco abbattuto il 
fascismo, in quegli anni sono più che mai vivi gli ideali resistenziali, che per gli intellettuali 
di area marxista rappresentavano la possibilità di saldare le ragioni della liberazione nazio-
nale con quelle del riscatto sociale. Il rinnovato interesse per le tradizioni popolari significa 
per non pochi intellettuali attivi in quel periodo l’urgenza di partecipare alla costruzione di 
una nuova identità nazionale, di rispondere alle tensioni sociali investigando la stratigrafia 
interna del sistema culturale».

41  S. Cruso, Guida alla lettura di Italo Calvino. Fiabe italiane cit., p. 8.
42  P. P. Pasolini, Picasso, in Id., Poesia in forma di rosa, in Id., Tutte le poesie cit., p. 793. 
43  Ibid.
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della storia» sia sempre «uno sforzo destinato al fallimento»,44 Pasolini conti-
nua a inseguire strenuamente l’illusione di una possibile regressione evolutiva, 
di una dimensione socio-economica appena superata o in via di corruzione 
definitiva, con tutto il suo corollario di sistemi lavorativi, produttivi, artistici, 
culturali. Anch’egli, in un certo senso, come Calvino, “guarda al futuro”, ma 
con un occhio rivolto al passato, anche linguistico, e l’altro, invece, alla sua 
ridefinizione sperimentale. 

44  M. Ponzi, Pasolini critico del moderno, in Lezioni su Pasolini, a cura di T. De Mauro e 
F. Ferri, Sestante, Ripatransone 1997, p. 23.
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